L'evoluzione degli indici della condizione fisica in un gruppo di calciatori.

Studio sulle correlazioni tra i test da campo e le variabili ematochimiche.
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PREMESSA

Spesso, in occasione di test di verifica della condizione fisica (eseguiti in laboratorio e sul campo), gli atleti vengono classificati come "in forma" o "sovrallenati" sulla base dei dati ottenuti in quel ristrettissimo intervallo di tempo in cui si eseguono le prove e sui risultati numerici ricavati si eseguono dei trattamenti di tipo statistico e matematico per elaborare dei modelli.

In realtà, lo stato della condizione fisica è caratterizzato da un continuum in costante evoluzione. Quindi, la dimensione "stato di forma" è assimilabile ad una variabile continua, ossia ad una variabile tale per cui tra due valori qualsiasi è sempre possibile osservare un valore intermedio e non esiste una discontinuità tra due punti successivi. Quando le osservazioni effettuate vengono tradotte in numeri, questi si situano invece sempre all'interno di un sistema discontinuo, dunque differente rispetto all'originale, quindi legato in qualche modo ad una forma di imprecisione, che consente tuttavia la costruzione di un modello teorico matematico. Questo è ciò che facciamo quando tentiamo di descrivere l'evoluzione delle performances e dei parametri biologici con le misurazioni di tipo quantitativo eseguite in particolari punti del ciclo di allenamento e quando con dei numeri cerchiamo di descrivere il legame che tra loro esiste.

Di conseguenza, per definizione, siamo sottoposti ad una sorta di "imprecisione originale".

Con questa esperienza abbiamo cercato di utilizzare i metodi della statistica descrittiva per studiare che tipo di relazione potesse esistere tra i risultati di una batteria di test da campo e le variabili ematochimiche all'interno di alcune squadre di calcio nel corso di periodi di estensione diversa durante la stagione agonistica. In concreto, abbiamo voluto studiare quale era la correlazione tra i parametri in questione. 

In letteratura, all'interno di numerosi lavori prodotti dai diversi autori che si sono interessati alle problematiche relative all'overtraining, si riscontra una mancanza di correlazione tra i risultati delle prove utilizzate per monitorare il livello della condizione fisica e molti degli indici fisiologici selezionati come marker del sovrallenamento.

Secondo Lehmann et al. (1992) la potenza a 4 mmol/l di lattato e la potenza max non mostrano una relazione con i parametri ormonali nel corso di un'intera stagione agonistica di un gruppo di canottieri di elite. Gli stessi autori affermano che "un decremento dei livelli di testosterone, senza alcun cambiamento della secrezione pulsatile di LH, rappresenta un regolare e precoce segnale di adattamento al training di resistenza. Sempre secondo il gruppo di lavoro di Lehmann non vi era alcuna relazione tra il decremento nella prestazione in un test incrementale ed i livelli di testosterone e cortisolo. Addirittura, la correlazione era inversa tra risultato del test e rapporto T/C.

Snyder e Foster (1990) non hanno osservato alcuna relazione tra il livello della performance e le modificazioni del testosterone: durante un ciclo di allenamento intenso i livelli di testosterone erano generalmente ridotti, anche in quegli atleti che avevano evidenziato un incremento prestativo.

Nello studio IET (Lehmann et al., 1993), dopo 6 settimane di lavoro intensificato si è potuto verificare uno squilibrio della risposta della corticale surrenale allo stimolo imposto dall'ACTH (+ 80% ACTH; - 25% cortisolo) che, secondo gli autori, potrebbe riflettere uno stato di overreaching o addirittura di overtaining. Nello stesso tempo, il lavoro totale e la potenza a 4 mmol/L di lattato erano ancora elevati (significativamente superiori alle condizioni basali) e solo successivamente sarebbero diminuiti.

Hooper et al. (1995) non hanno riscontrato alcuna correlazione tra l"Overtaining Score" e diversi indici ematici quali: cortisolo, CPK, HB, conta leucocitaria, HCTO, LA. Solo i livelli di noradrenalina erano tardivamente correlati con il punteggio che per gli autori serviva a quantificare il sovraffaticamento.

Anche Lehmann et al. (con atleti di endurance, 1992) e Naessens et al. (con un gruppo di calciatori, 1996) hanno evidenziato il carattere di indicatore tardivo (quindi "sfasato" rispetto ai livelli prestativi) della concentrazione plasmatica di noradrenalina.

RIFLESSIONI

Il riscontro di indici di correlazione che talvolta sono positivi, talvolta negativi ed in altri casi molto bassi o quasi del tutto nulli, ci consente di formulare alcune ipotesi, senza veder ridotta l'importanza di una corretta valutazione degli indici ematochimici.

Numerose evidenze sperimentali ed altrettante esperienze da campo suggeriscono che sia i parametri descrittivi della condizione "biochimica" che gli indicatori della condizione fisica (i test sul terreno) potrebbero avere uno sviluppo ciclico, teoricamente sinusoidale, la forma più elementare dell'andamento di tutti i processi ritmici. Se inoltre i due processi fossero tra loro sfasati secondo il modello che presentiamo nella figura sottostante, ciò sarebbe compatibile con il fatto che, in alcuni intervalli della stagione e in corrispondenza    di sessioni di test programmate in quei momenti, la correlazione sia positiva, mentre in corrispondenza di periodi successivi essa mostri segno negativo.
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D'altro canto, la nostra esperienza sul campo ci consente di osservare costantemente una relazione inversa tra gli indicatori dell'anemia ed il risultato del test di Conconi nel periodo dell'anno in cui più si lavora sui meccanismi di trasporto dell'ossigeno: il precampionato.    Durante questo intervallo di tempo nel quale si interviene con carichi molto elevati sulle qualità aerobiche, con frequenza si riscontrano adattamenti positivi misurati attraverso il test in contemporanea ad una evoluzione verso una situazione di anemia con riferimento ai parametri legati al metabolismo del ferro.

Sono ormai numerose le evidenze scientifiche che hanno stabilito come la rimicità sia una proprietà fondamentale degli organismi viventi. La capacità oscillante delle cellule, dei tessuti e dei sistemi funzionali che essi contribuiscono a formare è biologicamente determinata, ma l'ambiente esterno (stimoli di allenamento) esercita un'influenza nel sincronizzarli o nel desincronizzarli. Si hanno inoltre delle prove che alcuni ritmi endogeni influenzano altri eventi ritmici non obbligatoriamente oscillanti con la stessa periodicità. Lo stress è un fenomeno perturbatorio che coinvolge in maniera progressiva le caratteristiche oscillatorie di molti dei principali sistemi biologici (Cugini, 1988). Dal punto di vista fisiopatologico questo quadro non è in contrasto con la regolazione dell'omeostasi dell'ambiente interno dell'organismo evidenziata nei lavori di Selye, al contrario esso si inserisce in maniera del tutto congrua nei meccanismi di feedback di ripristino dell'omeostasi, integrando questi ultimi nell'oscillazione ritmica delle funzioni vitali sottolineando l'importanza dell'andamento armonico e della sincronizzazione tra loro e l'ambiente nel quale gli organismi vivono e si sviluppano.

Se l'andamento degli indici ematici fosse sfasato "in anticipo", essi potrebbero provvedere direttamente a fornire una previsione sull'andamento delle performances; se viceversa fosse sfasato "in ritardo" rappresenterebbero soltanto un evento tardivo legato alla situazione contingente. Secondo alcuni autori (Barron et al., 1985; Lehmann et al., 1998) l'aumento della secrezione di ACTH in corrispondenza di un contemporaneo decremento del rilascio di cortisolo sarebbe un indicatore precoce dell'overtraining. Reperti tardivi sarebbero invece  una riduzione del rapporto ACTH / C (a carico della diminuita responsività dell'ipofisi) ed il già citato incremento del rilascio di noradrenalina.

In ogni caso, se gli andamento mostrassero una evoluzione ciclica che si ripeta con regolarità, qualunque tipo di sfasamento fosse evidenziato potrebbe consentire comunque di formulare delle leggi generali e dunque delle possibilità di anticipazione di una condizione futura. E' chiaro che ciò rappresenta un obiettivo estremamente ambizioso  che necessita di numerose ulteriori evidenze sperimentali a sostegno.
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